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ECONOMIAÒf LAVORO 
Al lavoro il comitato per la Banca europea Bonn, Londra, Parigi: interessi diversi 
Presieduto dal francese Jacques Delors Sul «che fare» idee divergenti e confuse 
Uno dei vicepresidenti è l'italiano Si teme la supremazia tedesca 
Tommaso Padoa Schioppa, nominato ieri Rischi per le monete deboli, come la lira 

Parte piano l'Europa delle monete 
Ancora 
paralisi 
per le nomine 
all'Isvap 

ANOELO MELONE 

• • ROMA, •Bisognerà aspet
tare ancora qualche settimana 
prima che II Consiglio dei mi
nistri sia In grado di discutere 
e varare la nomina del presi
dente dell'lsvap». Dopo la se
rte di annunci dei giorni scorsi 
(quanti di pura facciata?) da 
parte di interessati esponenti 
della maggioranza, ieri è ve
nuto Il responsabile della se
greteria politica della De, Gar
gano a smascherare ogni faci
le entusiasmo riguardo all'or
gano di vigilanza sull'attività 
delle assicurazioni, Gargani 
esclude, in pratica, che il no
do dell'lsvap possa essere 
sciolto nella riunione dei mini
stri di venerdì prossimo (ma 
quante cose dovrebbe im
provvisamente riuscire a deci
dere Il governo?) e Unisce per 
riportare questa vicenda - una 
delle più gravi del paradossale 
balletto delle nomine che 
coinvolge anche il mondo 
(falle aziende pubbliche di 
Credito lino alle Partecipazio
ni statali - nei suol ben tristi 
contini: quelli della dura lotta 
per la lottizzazione all'interno 
della maggioranza. Dice, In
fatti, candidamente Gargani: 
•Penso che alla line si riuscirà 
a trovare un accordo. Dopo la 
pausa estiva bisognerà inlatti 
riprendere I rapporti polìtici, e 
la questione della nomina del 
presidente dell'lsvap va risolta 
anche in relazione all'assetto 
delle Partecipazioni statali». 

SI va, Insomma, al grande 
calderone, a quella sorta di 
•stanza di compensazione» 
che dovrebbe risolvere li con
trasto ormai insanabile (in 
particolare Ira De e PsO su tut
ta la partita delle nomine. Uno 
scontro paralizzante che II mi
nistro dell'Industria, Adollo 
Ballagli», ha affermalo di vo
ler aggirare presentando di
rettamente al presidente del 
Consiglio De Mita, in busta 
chiusa, la sua proposta per il 
nuovo massimo esponente 
dell'lsvap, Battaglia assicura 
che si tratta di un candidato di 
Indiscutibile valore 0 nomi più 
accreditati sono per ora quelli 
di Antonio U Torre, magistra
to della Corte di Cassazione, e 
di Paolo Savona, presidente 
«tei Credito Industriale Sardo) 
ma immediatamente anche su 
di lui è rimbalzala l'accusa dì 
vpler portare a termine un sot
tile disegno lottlzzatore, che 
assicuri al Pri il presidente 
dell'lsvap e per di più saltan
do a pie pari ogni discussione 
preliminare, arrivando diretta
mente al conlronto In Consi
glio del ministri. Anche a que
sto «particolare» si riferivano 
le dichiarazioni rilasciate ieri 
da Gargani? 

Ma, uscendo dal Palazzi (e 
mai come in questi casi l'ac
cezione negativa del termine 
può suonare più giusta), si ri
trova là preoccupante situa
tone di paralisi che questa 
lotta intestina nella maggio
ranza sta, provocando. A que
llo, punto l'Isvap è completa
mente In panne, e non è 
escluso che a non pochi que
sto Unisca per far comodo. 
Non è di poco conto, ad 
esemplo, che la vigilanza sui 
rapporti tra banche, imprese e 
assicurazioni sia al lumicino 
proprio In un momento di giri 
particolarmente vorticosi del 
pacchetti azionari, o che l'Isti
tuto sia praticamente incapa
ce di controllare le partecipa
zioni estere nelle assicurazio
ni Italiane, mentre da oltre 
confine si assiste ad un vero e 
proprio assalto. Quanto si do
vrà attendere ancora? 

Avvio ufficiale della grande corsa che ha come 
traguardo la creazione di una Banca centrale euro
pea. Il «comitato dei 17» che al vertice Cee di 
Hannover, alla fine di giugno, fu nominato con il 
compito di avanzare «proposte concrete» da sotto
porre ai capi di Stato e di governo dei Dodici nel 
giugno prossimo a Madrid, si è riunito per la prima 
volta, ieri, a Basilea. 

CAI. NOSTRO COBBISPONPENTE 

PAOLO SOLDINI 

<m BRUXELLES. Del comitato 
fanno parte il presidente della 
commissione di Bruxelles Jac
ques Delors, il commissario 
olandese Frans Andriessen tre 
«superesperli» Indicati a Han
nover, il belga Alexander 
Lamlalussy, il danese Niels 
Thygesen e lo spagnolo Mi
guel Boyer, più i governatori 
dette Banche centrati dei pae
si Cee (il Lussemburgo, che 
non ha un governatore, è rap
presentalo da un funziona
rio), Proprio la presenza, ieri, 
nella città elvetica del massimi 
responsabili degli Istituti d'e
missione del Dodici per il 
consueto consulto mensile, 
sul cambi ha consigliato la 
scelta di Basilea come sede 
della prima sessione del comi
tato che ha cominciato, cosi, I 
suoi lavori «fuori sede». 

A parte la nomina di due 
segretari, l'Italiano Tommaso 
Padoa-Schioppa e il tedesco 
Gunter Bear, cui spetterà pro
babilmente nei prossimi mesi 
l'improbo lavoro di stringere 
in documenti concreti e di 
mediare tra le diverse posizio
ni esistenti in seno al comitato 
a Bruxelles, tutti escludevano 
decisioni di rilievo, sottoli
neando il carattere prelimina

re, di primo approccio, del
l'incontro di Basilea. 

Prudenza più che giustifi
cata, giacché se a Hannover i 
massimi leader politici dei Do
dici avevano raggiunto quasi 
l'unanimità sulla opportunità 
di approfondire il discorso 
sulla integrazione monetaria 
affidandolo al comitato (solo 
la Thatcher era contraria ma 
aveva dovuto cedere), nessu
no si nascondeva, né si na
sconde, il fatto che le idee sul 
«che fare» concretamente so
no in genere divergenti e co
munque confuse. Lo stesso 
Delors, per il quale la costitu
zione del comitato costituisce 
una vittoria, pur mostrandosi 
più che mai convinto della 
ineluttabilità dell'unione mo
netaria europea, condizione 
necessaria, fra l'altro, per la 
realizzazione vera del grande 
mercato del '92, ha ammesso, 
in una intervista a «Le Monde» 
questa estate, che c'è una se
rie di domande alle quali man
ca, per ora, una risposta. 

Per esemplo; si deve tende
re all'obiettivo di una moneta 
comune? E questa deve af
fiancarsi a sostituirsi, almeno 
per certe utilizzazioni, alle 
monete nazionali? E se essa 

Previdenza femminile 
Le donne della Cgil 
danno battaglia: 
«In pensione a 55 anni» 

MARIA SERENA PALIERI 

• • ROMA. Il sistema pensio
nistico che scaturirà dalla ri
forma previdenziale in discus
sione fra Formica e i sindacati 
sarà equo per le donne? Ieri, 
all'esecutivo della Cgil, scon
tro aperto sulla questione del
l'innalzamento dell'età pen
sionabile. U proposta della 
responsabile femminile Maria 
Chiara Bisogni, di sancire il 
criterio delia «flessibilità in 
uscita» dai 55 anni per le don
ne e dai 60 per gli uomini, 
benché battuta ha ottenuto 
targhi consensi. 

«Parità punitiva»: così le 
donne della Cgil, nel semina
rio con cui a luglio hanno af
frontato il tema pensioni, han
no definito il princìpio fatto 
proprio da Formica e accetta
to dalla stessa Cgil. che lo ri
proporrà al ministro del Lavo
ro nell'incontro dì questa mat
tina. Quello secondo il quale 
un «mattone» della riforma 
previdenziale sarà il livella
mento dell'età pensionabile 
fra uomini e donne, Se Formi
ca parla di innalzamento a 65 
anni per tutti, la Cgil propone i 
60 anni per entrambi i sessi, 
ma insiste poi sul criterio 
dell'-uscìta flessibile» oltre 
questa soglia. 

E giusto Q no che uomini e 
donne smettano dì lavorare 
alla stessa età? Vale davvero 
l'equazione «uguali diritti-u
guali doveri» in base alla quale 
si vorrebbe sottrarre alle lavo
ratrici quel «privilegio» d'an
dare in pensione, volendo, 
cinque anni prima dei lavora
tori maschi? Per le esponenti 
femminili del sindacato siamo 
di fronte a una di quelle «veri
tà matematiche» che si basa
no sulla rimozione delia diffe
renza sessuate. Giudizio non 
così metafisico, peraltro, visto 
che in aprile è stata la Corte 

costituzionale a ribadire con 
una sua sentenza che le don
ne hanno «diritto» a un'età la
vorativa uguale a quella degli 
uomini, ma anche «diritto» ad 
andare in pensione a 55 anni, 
per poter soddisfare «proprie 
esigenze peculiari». Quell'an
ticipo di pensione, rispetto 
agli uomini, è l'unico conge
gno che, per ora, tiene conto 
in primis del doppio compito, 
produttivo e di cura, assolto 
dalle lavoratrici. 

La battaglia su questo pia
no, già iniziata da tempo, si è 
resa evidente come si diceva 
nella riunione dell'esecutivo 
Cgil svoltasi alla vigìlia dell'in
contro con Formica. Maria 
Chiara Bisogni ha presentato 
un emendamento al docu
mento conclusivo col quale 
ha proposto non solo dì «sce
gliere da subito la flessibilità 
m uscita a partire dai 55 anni 
per le donne e dai 60 per gli 
uomini, con incentivi adegua
ti. Soluzione che faciliterebbe 
anche l'unificazione del siste
ma pubblico e privato». Ma 
anche di «avviare una discus
sione sulla flessibili2zazione 
del modello lavorativo, per i 
due sessi», prevedendo solu
zioni tipo «anticipi di pensio
ne» per dedicarsi a quel com
pito finora invisibile per il no
stro sistema previdenziale che 
è il lavoro di cura. E, questo, 
uno dei punti forti della rifles
sione sul «tempo» e sul suo 
utilizzo avviata dall'opinione 
femminile. Nell'esecutivo Cgil 
il doppio emendamento ha 
raccolto 15 voti a favore, 5 
astensioni e 20 voti contrari. 
Sconfitta aritmetica, certo. 
Per le donne del sindacato, 
però, è una vittoria polìtica 
questa «vera e propria divisio
ne verticale» che si è realizza
ta. «La partita è riaperta» giu
dicano. 

Paolo Baffi Jacques Delors 

dev'essere l'Ecu, si può conti
nuare a determinarne il valore 
come «paniere delle monete 
europee», come si fa attual
mente, oppure il suo corso 
dev'essere affidato unicamen
te a) mercato? Inoltre: chi «go
vernerà» questa moneta? È 
davvero necessario creare 
una Banca centrale europea, 
oppure basterebbe il Fondo 
monetario europeo, secondo 
il regolamento già esistente 
dello Sme? E se la Banca cen
trale si deve fare, quale sarà il 
suo modello, quali I suoi com
piti? 

Si tratta, com'è evidente, di 
questioni tutte decisive, sulle 
quali, anche prescindendo 
dalle pregiudiziali di Londra 
(che bisognerà trovare co
munque il modo di superare o 
di aggirare), esiste un venta
glio molto ampio di posizioni, 
anche contrastanti. Se infatti 
la signora Thatcher dice no a 

tutto, i tedeschi mirano a una 
«moneta europea» in tutto e 
per lutto sottoposta alla logica 
della concorrenza di mercato, 
ipotesi che spaventa i paesi a 
moneta debole come l'Italia, 
e pensano a una Banca cen
trale che abbia, più o meno, 
ruolo e compiti della loro 
Bundesbank: assolutamente 
indipendente dai governi na
zionali e dalle stesse istituzio
ni comunitarie, dovrebbe ga
rantire la stabilità dei prezzi e 
fare da ̂ guardiano dell'infla
zione». È il contrario di quan
to vorrebbero ì francesi, che 
auspicano invece un ruolo 
«politico» dell'istituto, mentre 
altri, in posizione intermedia, 
sembrano pensare alla futura 
Banca centrale europea come 
a una specie di «supervisore», 
sul modello del board della 
Federai Reserve Usa, sulla at
tività delle banche nazionali 
che resterebbero in vita. 

Baffi vicepresidente 
della Banca dei 
Regolamenti di Basilea 
• • BASILEA. L'ex governato
re della Banca d'Italia Paolo 
Baffi è stato eletto vicepresi
dente del consiglio della Ban
ca dei regolamenti intemazio
nali. La Bri è una istituzione 
creata per svolgere operazio
ni di compensazione fra le 
banche centrali europee pri
ma ancora che venisse creato 
(1944) il Fondo monetario In
temazionale. Attualmente 
svolge la funzione di «polo eu
ropeo» del sistema monetario: 
presso la Bri sono accentrate 
le rivelazioni sull'indebita
mento estero e si riuniscono 
una volta al mese i governato
ri delle banche centrali dei 
paesi che formano il «sindaca
to di controllo» (dì voto) nel 
Fondo monetario. 

A Basilea si riunisce spesso 
anche il Comitato monetario 
della Comunità europea (ben
ché la Svizzera non faccia par
te della Cee). Ieri si è tenuta 
qui anche la riunione del co
mitato di esperti incaricato di 
studiare le questioni connesse 
con la proposta di dar vita ad 
una Banca centrale europea 
(della Comunità dì 12 paesi). 
In margine a questa riunione è 
da rilevare la dichiarazione -
l'unica di merito - del rappre
sentante spagnolo Miguel 
Boyer secondo cui la moneta 
unica europea e la banca cen

trale possono anche attende
re ma misure di cooperazione 
finanziaria e integrazione mo
netaria sono necessarie in se
guito alla liberalizzazione dei 
movimenti di capitali. 

Su questa questione delle 
•precedenze» nella costruzio
ne del mercato europeo unita
rio è tornato il primo ministro 
francese Michel Rocard per 
precisare il senso del proprio 
rifiuto ad applicare ora e così 
come proposte a Bruxelles le 
nuove aliquote delle imposte 
sui consumi. Rocard interve
nendo alle «giornate parla
mentari socialiste» di Vienna 
ha detto che vuole «una Euro
pa fiscale equa ed intelligen
te». Aggiunge che le questioni 
da lui sollevate «non sono di 
principio ma dì calendario»: 
l'ormai famosa anticipazione 
della riforma dell'Iva (da cui 
scomparirebbe l'aliquota alta 
sui beni di lusso) rispetto alla 
revisione del regime fiscale 
per i risparmi ed i redditi fi
nanziari. Rocard si dissocia 
dal governo di Londra, che si 
oppone alla armonizzazione 
fiscale per altri motivi, ed è 
preoccupato - come gli spa
gnoli e gli italiani - per le con
seguenze anche in termini di 
evasione fiscale di una libera
lizzazione dei movimenti di 
capitale senza regime fiscale 
comunitario. 

Cgil, Cisl, Uil contro i tagli del governo 

Trasporti, tregua finita 
Scioperi alla fine del mese 
Ferrovìe, tram, navi e aerei si fermeranno a fine 
mese per 24 ore, E la risposta di Cgil, Cisl, Uil ai tagli 
che - dicono - il governo si appresta a decidere nel 
comparto. La decisione presa dopo l'incontro col 
ministro dei Trasporti Santuz, di cui i sindacati pur 
apprezzano l'intenzione di rivedere il piano di risa
namento dell'Ente Fs. Per i macchinisti le risposte 
oggi e domani, i Cobas sul piede dì guerra. 

RAUL WITTEMBERG 

H ROMA. Ancora una volta 
sta vincendo Agnelli, ovvero il 
trasporto privato. Per ora se
condo il governo il trasporto 
pubblico deve restare a bocca 
asciutta. Nella logica del con
tenimento della spesa pubbli
ca particolarmente colpito ap
pare il settore dei trasporti ur
bani, dove il trasferimento di 
spesa corrente non seguirà il 
tasso ufficiale d'inflazione (il 
596), ma sarà dimezzato al 
2,596. Sul lato investimenti 
non c'è una lira per il fondo 
ricambio mezzi, ne per il tra
sporto metropolitano, mentre 
sì parla di trasferire linee delle 
Fs al sistema del trasporto lo
cale, a,l quale però si negano 
le risorse per acquisirle: quelle 
linee dovranno sparire, con 
buona pace di migliaia dì pen
dolari. 

Queste informazioni non 
hanno il crisma dell'ufficialità, 
ma vengono date per certe da 
fonte sindacale. E sono il ta
ciuto sottofondo dell'incontro 
di ieri tra i sindacati e il mini
stro dei Trasporti Giorgio San
tuz per discutere dell'intero 
settore dei trasporti. Mentre i 
sindacati hanno apprezzato la 
lettera di Santuz all'Ente Fs 
per il piano di risanamento, il 
discorso sul comparto tra
sporti non è piaciuto affatto. 
Tanto che la Filt-Cgìl, la Fu-
Cisl e la UH trasporti hanno 

deciso di organizzare per fine 
mese, nel rispetto del codice 
di autoregolamentazione, uno 
sciopero generale dì tutti gli 
addetti ai trasporti: dai ferro
vieri agli autoferrotranvieri, i 
marittimi, ì lavoratori del tra
sporto aereo. La data precisa 
si avrà nei prossimi giorni. I 
sindacati si dicono «convinti 
che il governo si appresta a 
una sene di drastici tagli, col
pendo decisive modalità fer
roviarie, di trasporto pubblico 
locale e marittimo portuale». 
La decisione dello sciopero 
(che sarà definito assieme alte 
segreterie confederali Cgil, 
Cisl, Uil) «mira a far riflettere il 
governo sulle scelte nuove da 
imboccare, coinvolgendo an
che le confederazioni per un 
loro decisivo contributo nel 
confronto sulla manovra eco
nomica». Anche la Fisafs an
nuncia «opportune azioni sin
dacali». 

«Fanno bene le federazioni 
di categoria a proporre lo 
sciopero», ha detto il segreta
rio confederale della Cgil Lu
cio De Carlini, presente alla 
riunione assieme ai suoi colle-
ghi di Cisl e Uil Trucchi e Boli
viani. «Siamo entrati preoccu
pati, ne siamo usciti ancor di 
più», prosegue De Carlini, il 
ministro «si sottrae ad espri
mere un parere preciso sul 
piano di nsanamento delle Fs, 

Giorgio Santuz 

e a dieci giorni dalle scelte del 
governo sulla spesa pubblica 
le confederazioni non son ve
nute a sentire che ci dovremo 
vedere di nuovo». Infatti San
tuz, riferendo della «rigida» 
posizione dei sindacati contro 
tagli di spesa pubblica che pe
nalizzino le ferrovie, ha soste
nuto che bisogna fare i conti 
con i «condizionamenti posti 
dalla Finanzìana», e che tor
nerà a incontrarsi coi sindaca
ti nei prossimi giorni Comun
que ha ribadito che «i tagli nel 
suo ministero resteranno nella 
media del 14%, e non dovran
no pregiudicare la funzionali
tà dell'intero sistema dei Ua-
sporti». E De Carlini «Non ab
biamo bisogno di ministri che 
fanno bella figura fino all'ulti
mo momento, quello essen
ziale». 

Anche il segretano genera
le aggiunto della Filt-Cgil Do
natella Turtura ha accusato 
Santuz di «reticenza» sugli 
«onentamenti reali del gover
no per l'intero comparto». «Il 
sindacato ha avanzato nume
rose proposte di nsanamento 

della spesa - ha proseguito -
mirate a modificare il sistema 
dei trasporti, mentre ì tagli del 
governo colpirebbero le mo
dalità indispensabili per non 
esasperare ancor più il tra
sporto privato, già tanto co
stoso e insicuro per la colletti
vità». La sindacalista valuta 
positivamente la lettera di 
Santuz a Ligato: «Sta maturan
do una iniziativa ministeriale 
per correggere il piano pre
sentato dall'Ente Fs, e il mini
stro è d'accordo con noi su un 
contratto di programma tra 
Ente e governo per definire 
impegni reciproci su tariffe, 
investimenti, sistemi di spesa, 
politiche del lavoro». 

Del contratto dei macchini
sti ien non s'è parlato, oggi vi 
sarà un incontro tecnico per 
concludere sulla diaria, giove
dì si dovrebbe arrivare alla si
gla dell'accordo. Ma se i risul
tati non ci saranno, annuncia
no i Cobas, non si potranno 
evitare 48 ore di sciopero ai 
primi di ottobre. Un'azione 
che si aggiungerebbe a quella 
di Cgil, Cisl, Uil di fine mese. 

Occhetto 
incontrerà 
i segretari 
Cgil, Cisl, Uil 

Iniziativa 
del Pei 
sulla 
sldenirgia 

È confermato. Il segretario del Pei Achille Occhetto incon
trerà, probabilmente nei primi giorni della prossima setti
mana Pizzinato, Del Turco, Manni e Benvenuto. All'ordine 
del giorno del confronto- at quale sta lavorando Antonio 
Bassolino, responsabile del Pei per i problemi del lavoro-
i problemi dell'attuatila ( il confronto col governo e il 
parlamento sulla manovra economica, Il fisco) e quelli 
della prospettiva per il movimento sindacale, impegnato in 
una complessa fase di rilancio della propria presenza sul 
luoghi di lavoro e nel paese. Presto dovrebbe essere uffi
cializzato il calendario dell'iniziativa. 

«Net momento del risana
mento dei bilanci e della 
molta attenzione dei privati 
alle dismissioni nella side
rurgia è molto negativo che 
l'attenzione si concentri su 
scelte di potere e non sul 
ruoli e sugli indirizzi «rate-

t^^—^~—*^^^^ gici degli enti»: lo ha affer
mato Sergio Garavini, capogruppo Pei atta commissione 
Bilancio annunciando che la prossima settimana nel corso 
dell'audizione del ministro Fracanzani il Pei chiederà che 
il Parlamento sì pronunci su come si intende qualificare il 
ruolo delle Partecipazioni statali. 

Per protestare contro la 
mancanza di alternative in
dustriati ed occupazionali 
alta chiusura dello stabili
mento prevista per la fine 
dell'anno dal piano Finsi-
der, I lavoratori deiritalsi-

^ _ ^ _ _ ^ ^ der di Campi (1.200 addel-
*~mm^^^—*^^^ ti) manifesteranno questa 
mattina a Genova davanti alla sede della Regione. Intanto 
riprende domani in un clima teso il confronto governo-
sindacati sulla siderurgia pubblica. «Siamo preoccupati -
dice Paolo Franco della Fiom Cgil - perché il percorso 
definito col governo è in realtà assolutamente broccato a 
causa dei contrasti sugli stanziamenti». 

Oggi sciopero nazionale dì 
otto ore (ma quattro in 
Lombardia, Lazio e Tosca
na) dei dipendenti Sip in 
lotta per ì contratto di lavo
ro scaduto alla fine dello 
scorso anno. Dopo mesi di 
trattative infruttuose, inter* 

^^*^**^^^^^^* rotte da luglio, si riprende 
con una nuova tornata di incontri ma le posizioni sono 
ancora molto lontane sulla riduzione d'orario, sugli au
menti salariali (265.000 lire medie dì richiesta contro le 
110.000 in quattro anni offerte dalla Sip). Ma lo scontro è 

Manifestano 
I lavoratori 
Italslder 
di Campi 

Contratti: 
in sciopero 
i dipendenti 
della Sip 

aspro soprattutto sul tipo di contratto: (sindacati vogliono 
voce in capitolo sulla gigantesca riorganizzazione azienda
le alle porte». 

Un nuovo 
contratto 
per la Fiat 
in Polonia 

U Fiat ha vinto la gara con 
la ditta giapponese Daiha
tsu e si è assicurata la com
messa per la costruzione 
del nuòvo modello di auto
mobile polacca. Lo ha an
nunciato ieri sera la televi
sione polacca, aggiunger 

—^—^—mmmmm^^ do che la decisione è slata 
presa dalle autorità competenti dopo aver ascoltato i| pa
rere dei tecnici e della commissione industria del Parla
mento. L'annuncio viene a coronare contati e colloqui con 
la Fìat che a loro volta si sono basati su una lunga tradizio
ne di collaborazione tra il gruppo automobilistico italiano 
e l'industria polacca. Il 9 settembre di un anno fa la Fiat 
firmò un contratto con i polacchi per la realizzazione nel 
giro di alcuni anni di una nuova piccola vettura In Polonia 
destinata a sostituire la Fiat 126. 

FRANCO MARZOCCHI "" 

Le polemiche sul dopo-Fiat 
Airoldi: «Il caso Bolaffi 
per la Fiom è chiuso 
Pensiamo alle vertenze» 

STEFANO tOCCONETn 

M ROMA. Polemica chiusa. 
Pensiamo alle cose serie. Che 
sono molte, a cominciare dal
la gestione dell'intesa separa
ta alla Fìat. È questo, più o 
meno, il senso di una dichia
razione del segretano genera
le della Fiom-Cgil, Angelo Ai
roldi. Dichiarazione che è arri
vata proprio mentre le agen
zìe dì stampa avevano ripreso 
ad inviare dispacci con 1e «in
discrezioni» sul caso-Bolaffi 
(per chi non lo ricordasse Bo
laffi è stato il capodelegazione 
Fiom alla trattativa con fa Fiat: 
trattativa che è stata criticata 
da Pizzinato perché condotta 
con scarsa democrazia). Dun
que, la dichiarazione del se
gretario generale della Fiom 
mette la parola fine alle pole
miche Ma non alta discussio
ne, che anzi viene sollecitata. 
Discussione su tutti gli aspetti 
della vita sindacale (discus
sione avviata ieri anche dalla 
componente comunista della 
Cgil). Ma torniamo ad Airoldi: 
«Notizie ed illazioni sulla vi
cenda Fìat e sul dibattito inter
no alla Fiom - dice il segreta
rio Fiom - richiedono una 
precisazione per parte mia so
stanziale e conclusiva". Ecco 
allor-ì la precisazione: «La vi
cenda di luglio, con la non fir
ma da parte della Fiom-Cgil, è 
chiusa politicamente e prati
camente. Le questioni vitali 
per la Fiom oggi sono altre. 
Sono lo sviluppo di una inizia
tiva contrattuale unitaria forte 
all'Oliveta, alla Zanussi e nelle 
grandi aziende a partecipazio
ne statale . Tutto ciò avviene 
assieme atla ricerca in corso 
per elaborare una proposta 
autonoma della Fiom sull'evo
luzione dei rapporti sindacali 
alla Fiat, per costruire, con 

l'apporto creativo dei lavora
tori, risultati contrattuali inno
vativi». 

«È falsa - aggiunge ancora 
Airoldi - l'indiscrezione su 
una lettera, in cui sarebbero 
state richieste, da alcuni com 
pagni della segreteria della 
Fiom, misure disciplinari. L'e
sigenza di un approfondimen
to interno sulle implicazioni 
generali e specifiche di un ac
cordo separato è per la Fiom 
un punto di grande impegno e 
dì confronto utile. Questo di
battito, per le implicazioni che 
ha per la Fiom, esclude inter
venti disciplinari di alcuna na
tura». 

La lettera a cui si riferisce 
Airoldi è un'indiscrezione, di! 
(usa da un'agenzìa di stampa 
secondo l'Ansa, due comuni 
sti della segreteria della Fìom 
Giorgio Cremaschì e Paolo 
Franco, avrebbero scritto ad 
Airoldi, a Pizzinato e addìrittu 
ra a Bassolino - responsabile 
del Pei per il lavoro - una set
timana fa, per chiedere misu
re disciplinari contro Bolaffi 
Non una delle informazioni 
dell'Ansa sì è rivelata esatta 
Cominciando dal numero dei 
firmatari: che sono tre e non 
due. Assieme a Cremaschì e 
Franco, t'ha firmata anche 
Mazzone, un altro dirigente 
della Fiom. La lettera, poi, è 
stata inviata a luglio: e tra i 
destinatari non c'è sicuramen
te nessun dirigente del partito 
comunista. Ma tutto questo 
conta poco: la cosa più im
portante è che i tre segretari 
Fiom, con quel documento 
hanno chiesto solo dì aprire 
un confronto polìtico sulla 
vertenza Fìat. Nessuno di loro 
ha mai suggerito, o pensato, a 
misure disciplinari, 

l'Unità 
Mercoledì 

14 settembre 1988 11 


